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Bologna, al Rizzoli la grande fuga degli ortopedici nel privato

Negli ultimi anni cinque specialisti hanno abbandonato lo Ior per andare in una clinica e il fenomeno è in crescita 
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BOLOGNA - È un silenzioso fuggi fuggi, ma quando la fuga parte addirittura dal Rizzoli, ospedale di eccellenza conosciuto in tutto il mondo, allora il fenomeno fa preoccupare. Agli ortopedici piace sempre di più «privata». Ovviamente la sanità. Abbandonano il posto conquistato negli ospedali pubblici per essere accolti, a braccia aperte, dalle case di cura private. Una tendenza, che è tuttavia nazionale e interessa anche altre specialità.

I numeri 

Negli ultimi anni hanno abbandonato il Rizzoli per andare in una clinica cinque ortopedici. All’Ausl hanno lasciato in undici tra il 2017 e il 2018, perfino al Sant’Orsola c’è stata una dimissione. «Nel privato trovano condizioni migliori e fanno il lavoro per cui sono stati assunti», spiega Ester Pasetti, segretaria regionale dell’Anaao, principale sindacato dei medici ospedalieri. «A parità di stipendio il pubblico richiede più disponibilità temporale per i turni e maggiori sacrifici», aggiunge Marisa Faraca, segreteria regionale della Cisl medici. «Tra cinque anni la situazione sarà anche peggiore, la mobilità tra pubblico e privato sarà più alta», è la previsione di Cesare Faldini, direttore della Clinica ortopedica 1 del Rizzoli e direttore della scuola di specializzazione di Ortopedia e traumatologia dell’Alma Mater. 

«Mai successo»

Quello di Faldini è un osservatorio privilegiato, perché assiste non solo alla formazione dei giovani ortopedici ma anche alla loro fuga verso il privato. «Per uno come me, che ha 48 anni e che ha lottato per venire qui al Rizzoli, è ancora più grave — osserva —, un tempo il Rizzoli era la meta d’arrivo per chi voleva fare l’ortopedico. Non è mai successo che cinque aiuti non abbiano accettato il posto di ruolo per andare nel privato». Le cause sono tante, e per lo più hanno origine nazionale. «C’è il tema della gratificazione economica di un neoassunto che, con il contratto scaduto da dieci anni, è bassa. — spiega Faldini —. Nel pubblico lavori su turni, facendo le notti e le guardie, nel privato fai solo la sala operatoria e scegli quello che vuoi fare. Per gli ortopedici il pubblico significa anche la trincea della traumatologia, il rischio di contenzioso molto più alto e l’attività libero-professionale intramoenia che significa dare il 30% all’azienda». 

La carenza di giovani specialisti 

Alla sirena del privato si unisce la carenza di giovani specialisti, un tema che attraversa varie discipline mediche ma che nell’ortopedia rischia di creare la tempesta perfetta. «Per fortuna la nostra Regione interviene e supplisce alle scarse borse per le scuole di specialità — dichiara ancora Faldini —, quest’anno ne abbiamo 29, di cui 21 pagate dal ministero, 7 dalla Regione e 1 dall’Ausl di Bologna e siamo la scuola che ha più posti in assoluto. Grazie al concorso nazionale però non è detto che tutti siano motivati e vogliano restare a Bologna. È un sistema perverso». 
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